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Incontro con i catechisti e gli educatori

dei CRESIMANDI, dei QUATTORDICENNI e degli ADOLESCENTI

Milano, Aula Magna dell’Università Statale, 23 gennaio 2010

“PERCHE’ NULLA VADA PERDUTO”

L’incontro di oggi appare particolarmente significativo perché si colloca all’interno della “Settimana dell’educazione” - che si apre con la memoria liturgica di S. Agnese e si chiude con quella di S. Giovanni Bosco - e vuole testimoniare la cura del Vescovo e della Chiesa diocesana per la formazione e l’accompagnamento di chi ha accettato d’impegnarsi nel servizio educativo. In questo incontro vorremmo raccogliere idealmente tutti i momenti di preghiera e riflessione proposti dalle singole realtà parrocchiali e offrire al Signore tutta la passione educativa della nostra diocesi, che si concretizza oggi attraverso la vostra presenza e mediante la presentazione dei sussidi che accompagneranno il cammino del tempo quaresimale dei cresimandi, dei quattordicenni e degli adolescenti.

Il miracolo più grande

Il brano che abbiamo ascoltato - che è quello della proposta annuale della Fom - è anche lo stesso scelto per la Lettera ai ragazzi della Cresima, ovvero l’episodio evangelico della moltiplicazione dei pani e dei pesci nel racconto di Giovanni. Il titolo scelto è “Il miracolo più grande”, perché la grandezza di questo miracolo sta proprio nel continuare ogni giorno, nella vita di molti ragazzi che si affidano a lui. 

Nella lettera indico ai ragazzi alcuni percorsi di crescita che voglio ricordare anche a voi. Anzitutto la capacità di riconoscere nella vita la chiamata di Dio, mettendo con fiducia a sua disposizione quello che abbiamo e che siamo, sull’esempio del ragazzo che offre a Gesù tutto quello che ha. E’ un richiamo forte e preciso a coltivare la dimensione vocazionale dell’esistenza umana. La vita di ciascuno invoca un compimento che è esattamente il progetto di Dio su ciascuno di noi. Uno dei compiti più difficili, ma insieme più affascinanti, che vi sono affidati, è proprio il far capire l’importanza e la bellezza di cercare e seguire la vocazione che Dio sta già sognando per ciascuno di noi, ovvero la modalità concreta per portare il suo amore ai fratelli.

In secondo luogo, l’invito è quello di entrare nella logica di Gesù che a partire da quel poco che abbiamo e che gli affidiamo con gioia, sa fare grandi cose. E’ una logica profondamente diversa dalla nostra, per certi versi davvero sconcertante. E’ la logica della fede che ci spinge a non spaventarci per quel poco che abbiamo ma ci invita ad affidarlo con fiducia a colui che lo può moltiplicare secondo la misura del suo amore. 

Infine, mi è sembrato opportuno fare un richiamo al tema della solidarietà e della condivisione, in sintonia con quanto da me personalmente proposto in diversi interventi e occasioni. Penso che ciò costituisca un’occasione propizia per introdurre i ragazzi alla complessità  del reale e stimolare la loro responsabilità di fronte a chi è nel bisogno. Molto spesso, parlando loro dei doni che hanno ricevuto, puntiamo giustamente sull’importanza di farli crescere. Forse ci soffermiamo meno a sottolineare l’importanza del fatto che questi doni sono dati a noi per il bene di tutti e proprio per questo non vanno custoditi gelosamente, ma messi generosamente a disposizione dei fratelli. Accanto al tema della condivisione e della solidarietà, anche quello della sobrietà mi sembra particolarmente significativo per il cammino educativo dei ragazzi, soprattutto nel nostro contesto culturale che vede tutto sommato un benessere molto diffuso nelle nostre città e nei nostri paesi. Sarebbe proprio bello riuscire a far capire che la sobrietà non è la rinuncia  tutto, ma la capacità di usare le cose nel modo giusto e di godere dei beni che abbiamo senza diventarne schiavi, evitando l’esagerazione o lo spreco.

“Perché nulla vada perduto” (Gv  6,12)
Oggi vorrei però rivolgermi a voi, catechisti ed educatori, raccogliendo dal brano biblico qualche piccola suggestione che possa aiutarvi a vivere la vostra propria spiritualità di discepoli e apostoli del Signore.

L’immagine dei discepoli che raccolgono quanto avanzato dopo il miracolo, riconduce ad un tratto caratteristico della spiritualità del catechista e dell’educatore, ovvero il compito di raccogliere tutto il bene che il Signore compie nei ragazzi che vi sono stati affidati. Normalmente noi siamo portati a vedere anzitutto i problemi, le fatiche e le difficoltà nella quotidiana avventura educativa, mentre l’invito del Vangelo è quello di riconoscere i piccoli e insieme  davvero grandi miracoli che il Signore compie ogni giorno nei ragazzi che ci affida.

I discepoli che raccolgono i pezzi avanzati sono gli stessi che hanno poco prima distribuito i pani e i pesci moltiplicati. Allo stesso modo, il catechista e l’educatore è colui che è chiamato da una parte a seminare la Parola con impegno e dall’altra a fare in modo che nulla vada perduto di ciò che lo Spirito e la Grazia del Signore operano in molti ragazzi. E’ necessario perciò un esercizio spirituale, fatto di preghiera, silenzio e contemplazione, che renda capace ciascuno di riconoscere e custodire tutto il bene che Dio compie nella vita dei ragazzi.

La figura di Andrea

L’altra sollecitazione che ci viene, in quanto catechisti ed educatori, da questo brano evangelico, riguarda la figura di uno dei discepoli, l’apostolo Andrea. E’ lui che presenta il ragazzo a Gesù. In fondo questo è anche il nostro compito, quello di presentare a Gesù, portare a lui, questi ragazzi. Questo si realizza certamente a partire dal servizio della catechesi, ma anche nella testimonianza personale e nella preghiera. In fondo, questo portare a Gesù è davvero la sintesi e la meta di tutta l’opera educativa. Non c’è miseria più grande per un ragazzo, che quella di non avere nessuno che lo introduce all’esperienza spirituale, alla vita fraterna nella comunità e a qualche forma di carità. Molti ragazzi contano sulla vostra presenza e sul vostro affetto, sul vostro interessamento e sulla vostra perseveranza. 

Sempre a partire dalla figura di Andrea vorrei invitarvi a rinnovare e rafforzare la fiducia. Lo stesso Andrea fu tentato di scetticismo, come testimoniano le sue parole: “ma che cos’è questo per tanta gente?”. A noi è chiesto di rafforzare la nostra fiducia in Dio che a partire da quello che c’è compie miracoli, ma insieme anche nei ragazzi e nelle loro possibilità di bene. 

Senza questa duplice forma di fiducia in Dio e nell’uomo, non è possibile alcuna azione educativa. 

“C’è di più”

Infine un richiamo al tema dell’anno oratoriano, dal titolo “C’è di più”. Anche nel vostro servizio educativo c’è un di più, spesso nascosto, che potete far emergere dal vostro impegno e dalla vostra dedizione al ministero della catechesi e dell’educazione cristiana della nuove generazioni. Davvero, in ciò che facciamo c’è di più di quello che può sembrare in apparenza.

C’è anzitutto la presenza di Dio che educa il suo popolo con pazienza e fedeltà, senza stancarsi e scoraggiarsi. C’è poi la Chiesa tutta che vi ha conferito il mandato educativo e vi accompagna, attraverso la preghiera e i diversi percorsi formativi offerti dalle parrocchie e dalla diocesi. Infine, dietro l’umanità e la singolarità di ogni ragazzo c’è una famiglia, con la sua storia, le sue ricchezze e le sue povertà. Anche per queste famiglie, a partire dal percorso di fede dei figli, la vostra presenza può essere un segno, semplice e prezioso, dell’amore di Dio e della sollecitudine della Chiesa.

L’augurio è che, insieme a questi “di più”, ciascuno possa trovare realmente nel servizio educativo anche un di più di gioia, di pace e di amore per la sua vita personale.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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